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IL GIORNO
il Resto del Carlino

LA NAZIONE

ILCLIMA IN TANTI SAPEVANO, MA SOLODUEHANNODENUNCIATO.

«Unavergogna».All’ospedale

Il «protocollo»

SARONNO (Varese)
«IL DOTTOR Cazzaniga? Un otti-
mo medico, molto preparato. Mi
ha visitato diverse volte, proprio
lui». Lo dice una donna anziana,
prima che il suo compagno la con-
traddica, zittendola conun laconi-
co «È una vergogna». Silenzio dai
medici dell’ospedale di Saronno,
cercati, interpellati inseguiti dai
cronisti. Lo stesso silenzio in cui
sono vissuti i tanti che sapevano
del ‘protocollo Cazzaniga’, la per-
sonale soluzione finale del medi-
co per pazienti anziani e malati
terminali. Tanti avevano raccolto
le sue affermazioni deliranti, il
suo definirsi ‘angelo della morte’.
Oggi sono dodici gli indagati fra
medici e dirigenti, gran parte per
omissione di denuncia, qualcuno

per falso ideologico. Per il diretto-
re del pronto soccorso la Procura
aveva chiesto gli arresti domicilia-
ri per il rischio di inquinamento
delle prove, ma la richiesta non è
stata accolta. Il prezzo del silen-
zio. Qualcuno, all’epoca, parla e
denuncia quella catena di decessi
al pronto soccorso. Qualcuno in-
frange quella lastra di cristallo.

UNA è l’infermiera che presente-
rà una denuncia alla procura di
Busto Arsizio («avrai vita breve»,
la minaccerà il medico). L’altro è
un infermiere in servizio accanto
a Cazzaniga, il giorno della morte
di uno dei pazienti, attribuita co-
me omicidio all’aiuto anestesista.
Dopo le loro segnalazioni, il 17
aprile del 2013 la direzione sanita-
ria nomina una commissione in-

terna. La compongono il diretto-
re medico del presidio ospedalie-
ro di Saronno, il direttore del di-
partimento di emergenza e urgen-
za, il responsabile del pronto soc-
corso, quello del servizio infermie-
ristico tecnico riabilitativo, il re-
sponsabile della medicina legale.
I casi sospetti sono numerosi, vie-
ne effettuata una scrematura, la
triste ‘rosa’ viene ridotta prima a
sei decessi (fra cui due ritenuti
omicidi dagli inquirenti) a cui ne
vengono aggiunti tre: novemorti.

Nel corso dei lavori non si redigo-
no i verbali delle riunioni, non
vengono sentiti i due infermieri
chehanno segnalato il numero ab-
normedi esiti letali, i colleghi che
erano accanto a Cazzaniga.

NON VIENE presa in considera-
zione altra documentazione oltre
ai verbali del pronto soccorso. La
relazione del dirigente superiore
diretto di Cazzaniga, rileva che
«nella sua carriera sono riportate
solo lettere di encomioper la com-
pliance con il paziente e nessuna
segnalazione avversa». È «indub-
bio che le scelte terapeutiche sia-
no mosse dal controllo dei sinto-
mi refrattari e non dalla induzio-
ne dellamorte». Per i casi sospetti
fra il 2012 e i 2013 non emerge
«una deviazione dei comporta-

menti tale da compromettere l’eti-
ca e la deontologia professionale
degli attori coinvolti». Nessuno
rileva il sovradosaggio dei farma-
ci somministrati ai ricoverati e il
possibile collegamento con la
morte. Cazzaniga, per loro, è un
professionista valente e corretto.
Ma i comportamenti del medico,
le sue esaltazioni, sono noti. I ca-
rabinieri intercettano la telefona-
ta fra due operatori sanitari. «Ma
di fatto – dice uno – gli ha fatto
duecento milligammi di propo-
fol, ventimilligrammi dimorfina
e sessanta milligrammi di mida-
zolam... cioè gli ha fatto una ro-
ba... quella che avevano ucciso
Michael Jackson per intenderci!
Ai tempi questo qua aveva un de-
lirio dell’onnipotenza ...”.
 Gabriele Moroni

Marco Prato, accusato assieme a Manuel Foffo del
massacro di Luca Varani nel festino horror di Roma,
ha chiesto per la prima volta (dopo l’interrogatorio
di garanzia) di essere sentito dai magistrati

SARONNO (Varese)
«RICORDO solo che nel periodo
di tempo compreso tra la seconda
richiesta di analisi e l’ultima, vidi
il dottor Cazzaniga con un batuf-
folo di cotone sul braccio del tipo
di quelli generalmente utilizzati
dopo un prelievo di sangue endo-
venoso». È la testimonianza di
una dottoressa del pronto soccor-
so dell’ospedale di Saronno, in
servizio l’11novembre 2012.L’in-
fermiera Laura Taroni chiede il
controllo di emocromo e biochi-
micaperMassimoGuerra, ilmari-
to diabetico. Secondo gli inqui-
renti non ci sonodubbi: quel gior-
no Leonardo Cazzaniga, l’aiuto
anestesista amante della Taroni,
sostituisce la seconda provetta
con il suo sangue a quella che do-
vrebbe contenere, invece il prelie-
vo effettuato suGuerra (che non è
neppure presente in reparto).

Il Gip di Busto Arsizio, Luca La-
bianca, nell’ordinanza cheha por-
tato in carcere la coppia Cazzani-
ga-Taroni, annota che continua
così «il pianopredisposto dagli in-
dagati teso ad avvalorare esterna-
mente l’idea che Guerra fosse af-
fetto da gravi patologie, in verità
inesistenti, tali da determinare il
suo decesso per cause naturali ma
in verità indotto dalla sommini-
strazione da costoro predisposta e
attuatada farmaci letali».Le anali-
si rivelano un livello di glicemia
pari a 860 mg/dl, tanto elevato da

fare temere il coma iperglicemico
e da imporre l’immediato ricove-
ro. Ma non avviene.

IL CONTENUTO della provetta è
stato alterato?Èuna delle doman-
de che il sostituto procuratoreMa-
ria Cristina Ria, titolare della in-
chiesta, pone alla dottoressa. «I ca-
si – è la risposta – sono due: o
Guerra era in grave pericolo di vi-
ta, o il secondo campione di san-
gue è stato alterato. Per farlo, ba-
sta aggiungere al campionedi san-
gue una soluzione glucosata come
quelle solitamente utilizzate in re-
parto».
È solo una delle tappe di un’odis-
sea clinica delmarito diLauraTa-
roni, fra crisi e ricoveri al pronto
soccorso, sempre più debilitato
dai farmaci sedativi, ipnotici e al-
tro che gli vengono somministra-

ti in dose massicce, spietatamen-
te, in rapida successione dallamo-
glie e da Cazzaniga.

UN LENTO, inesorabile, avvelena-
mento che inizia nel 2011: è il 12
novembre quando Guerra viene
ricoverato al pronto soccorso. I fa-
miliari assistono, impotenti, al
suo inarrestabile decadimento fi-
sico. «In quel periodo – ricorda la
sorella Gabriella – Massimo ave-
va sempre il passo pesante, sem-
brava in una sorta di generale tor-
pore e profonda spossatezza».
Il 30 giugno 2013 l’uomo guida il
furgone che trasporta i prodotti
dell’azienda agricola di famiglia
al mercato di Saronno. Reclina la
testa sul volante. Non riesce a ri-
manere sveglio. Massimo Guerra
muore quel giorno, a 46 anni.

Gabriele Moroni

Il 20 giugno 2014 Clelia
Leto, infermiera
all’ospedale di Saronno
dal 2012, denuncia
il medico Leonardo
Cazzaniga, accusandolo
di «allarmanti condotte
professionali»

In quella sede, viene svelata
per la prima volta l’esistenza
del cosiddetto ‘protocollo
Cazzaniga’, che prevede
la somministrazione
di farmaci per «provocare
o accelerare» la morte
di pazienti in gravi condizioni

Su segnalazione della Leto
e di un collega viene istituita
una commissione interna
sull’operato di Cazzaniga.
Come sottolinea il Gip,
si notano valori anomali nei
dosaggi, senza però adottare
alcun provvedimento

LA RABBIA DELLA SORELLA
«Massimoera sempre
colpito da profondo torpore
Aveva il passo pesante»

SARONNO (Varese)
OTTO morti sospette in ospedale,
oltre ai quattro casi ritenuti delit-
ti compiuti con i farmaci dall’ane-
stesista Leonardo Cazzaniga
all’ospedale di Saronno.Ma le in-
dagini si allargano a decine di vec-
chie cartelle riprese dagli archivi,
affondando sempre più nell’orro-
re, sul fronte della famiglia di
LauraTaroni, infermiera al pron-
to soccorso, lo stesso reparto di
Cazzaniga, e sua amante. Nuove
denunce in giornata. Due fami-
glie chehanno avuto parentimor-
ti all’ospedale di Saronno si pre-
sentano al comando di compa-
gnia dei carabinieri di Saronno.
Massimo Guerra, il marito della
Taroni, lungamente, tenacemen-

te, potentemente avvelenato con
medicinali, muore il 30 giugno
2013. Pare che la sua scomparsa
scateni nella moglie una sorta di
voglia omicida nella quale si me-
scolano rancori personali, motivi
di interesse patrimoniale, un
oscuro, generico ma persistente e
marcato bisogno di uccidere.

NELLE indagini dei carabinieri è
entrata la scomparsa di Luciano
Guerra, il padre di Massimo.
Quando viene ricoverato all’ospe-
dale saronnese è in fase termina-
le. Il giorno in cuimuore, il 20 ot-
tobre 2013, Cazzaniga è di turno e
la nuora viene vista aggirarsi nel
reparto dove è ricoverato il suoce-
ro. Il 24 agosto dello steso anno,
Nazareno Guerra, zio di Massi-
mo, è morto nella fossa del liqua-
me nell’azienda agricola di fami-
glia, a Lomazzo.
Anche se il gip in questo caso non
ha accolto la richiesta di custodia
in carcere, gli investigatori sono
certi che anche lamadre della Ta-
roni, Maria Rita Clerici, sia stata
uccisa. Dopo la morte del genero,
la donnaha lasciato la casa diMol-
trasio e si è stabilita pressoché sta-
bilmente dalla figlia, a Lomazzo.
Laura Taroni prova rancore per
lamadre che disapprova la sua re-
lazione con Cazzaniga, persona
che non le piace. Oltre a questo,
l’infermiera rimproverava alla
madre un affetto eccessivo per il
generoMassimo. Intercettata con
i suoi due bambini, parla dell’eli-
minazione della loro nonna.
«L’unico omicidio perfetto è quel-

lo farmacologico – dice – perché
tua nonna è cardiopatica basta po-
co però... tua zia è un problema,
non è malata, non pensi che non
l’abbia mai pensato, eh?».
Il 28maggio 2015 laTaronimani-
festa aCazzaniga il pensiero di uc-
cidere Irma Guerra, sorella del
suocero, con una dose letale di un
farmaco antipsicotico o neurolet-
tico. In un’intercettazione del 9
luglio 2015 l’infermiera mette a
parte il compagno dell’idea di
somministrare al nonno Angelo
Taroni, affetto dadisturbi cogniti-
vi che lo rendono aggressivo, un
medicinale che «lo stordisce del
tutto». Cazzaniga la esorta alla
prudenza, ma lei non pare ascol-
tarlo e continua a ripetere che «si
deve rendere innocuo» il nonno
con l’antipsicotico Risperdal.

QUELLA dell’odio per i parenti è
un’onda lunga. I due amanti ven-
gono intercettati il 25 giugno di
quest’anno mentre discorrono
della possibilità dimescolare l’En-
tumin con il Talofen e fare ingeri-
re il miscuglio da Adriana, anzia-
na sorella della nonna paterna di
Laura che «continua a rompere le
balle sui soldi...». Il problema è co-
me evitare che la zia si accorga
che il Tafonen, che assume abi-
tualmente, è stato ‘corretto’ con
l’antipsicotico. Lara Taroni parla
del proprio forte desiderio di ucci-
dere qualcuno nelle fasi down:
«Quando sono down potrei ucci-
dere veramente, cioè devi stare at-
tento veramente tanto...».
Domani gli interrogatori di garan-
zia dei due arrestati.

«SI TRATTA di personalità
antisociali, sviluppano azio-
ni lesive nei confronti di
soggetti fragili e indifesi».
Claudio Mencacci, presi-
dente della Società Italiana
di Psichiatria (SIP) sintetiz-
za così l’identikit degli ange-
li della morte in letteratura.
Parliamo di sanitari che
invece di curare fanno
l’esatto contrario, come
li definite?

«La violenza, gli atti crimi-
nali, sonoun comportamen-
to, un’azione, e non unama-
lattia. Un comportamento
sadico, narcisistico, esercita-
to facendosi forza di un sen-
so di onnipotenza».
Lei non parla di delirio.

«Sono lucidi progetti di in-
dividui che si esaltano, fino
all’euforia, nel dare la mor-
te»
Agiscono come reazio-
ne alle frustrazioni?

«Diciamo che chi opera in
settori specifici comeaneste-
sia, rianimazione o pronto
soccorso può essere esposto
a una sorta di assuefazione.
Nulla che possa nemmeno
lontanamente giustificare
certi atti di sopraffazione,
senza pietà, nei confronti di
persone vulnerabili».
Cose simili accadevano
anche in passato?

«Putroppo sì, penso alle cru-
deltà inflitte nelle inferme-
rie dei campi di sterminio».
Come cautelarsi?

«Ad esempio attraverso una
vigilanza attenta sul perso-
nale esposto agli stress. Si
potrebbero eseguire valuta-
zioni all’inizio del percorso
formativo dei sanitari. Pro-
fessionisti e operatori devo-
no avere doti di empatia e
disponibilità nei confronti
della persona che soffre».
Una riflessione?

«Occorre ristabilire una fi-
ducia reciproca, recuperare
l’alleanza tra medico e pa-
ziente. In unambiente ospe-
dalierononpossono aleggia-
re dubbi sconvolgenti sulla
sorte dei ricoverati».

Alessandro Malpelo

L’INDAGINE INTERNANONPORTÒANIENTE

è l’ora della rabbia

«Mio padre lucido,
ma poco dopo
non c’era più»

Focus

Laura Taroni: «Quando
sono ’down’ potrei
uccidere veramente,
devi stare attento»

La fase
’down’

La denuncia La commissione

Uccise per vendicarsi del licenziamento
una donna di 71 anni, madre del suo ex
datore di lavoro. Per questo, a Bari, è stato
arrestato Ogert Laska, albanese di 29 anni

DELITTI ESEGRETI
IL LATO OSCURO

Olindo Romano e Rosa Bazzi, condannati
all’ergastolo per la strage di Erba del 2006 , sperano
in permessi per «andare in camper a mangiare una
pizza sul lago». Lo ha chiesto l’uomo in una lettera

«Vendetta per il licenziamento»
Giovane arrestato per omicidio

Festino horror di Roma
Prato vuole parlare coi magistrati

La speranza di Olindo e Rosa
«Andare al lago in camper»

FERMATO Il medicoFERMATO Il medico
Leonardo CazzanigaLeonardo Cazzaniga
viene arrestatoviene arrestato
per lemorti sospetteper lemorti sospette
a Saronno (Newpress)a Saronno (Newpress)

La lunga agonia delmarito tradito
«Il vice primario scambiò le provette»
Lapista: sangue sostituito, così gli esami venivanoalterati

INSIEME
Il medico
Leonardo
Cazzaniga
e l’infermiera
Laura Taroni
si ritraggono
in un selfie,
in unmomento
di intimità
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ClaudioMencacci (Newpress)

L’INTERCETTAZIONE
«Gli ha fatto la stessa roba
fatale aMichael Jackson
Ha il delirio di onnipotenza»

L’indagine della Procura
di Busto Arsizio va avanti
per due anni fino agli arresti,
a causa della «consolidata
volontà delittuosa»,
con il rischio di reiterazione
del reato e dell’uso
di «violenza personale»

L’inchiesta

di GABRIELE
MORONI

SEQUESTRI Inquirenti al lavoro anche ieri nell’ospedale
di Saronno, dove hanno sequestrato computer e documenti (Newpress)

LOPSICHIATRA
«Sadici e narcisi
Ma sempre lucidi
nei loro progetti»

AL TELEFONO
«Il nonno?Bisognerebbe
stordilo del tutto
Renderlo innocuo»

«Mio padre era caduto, c’era
la sospetta frattura del
femore». Nunziato Isgrò è il
figlio di Antonino, morto il
30 aprile 2012 a 93 anni, al
pronto soccorso saronnese.
Una delle quattro accuse di
omicidio che grava su
Cazzaniga. «Era lucido
quando è entrato al pronto
soccorso, ha parlato con i
nipoti. Dopo poco era morto.
Abbiamo pensato a una
disgrazia, chi si immaginava
una cosa del genere? Ieri i
carabinieri hanno detto:
‘Suo padre è stato ucciso
con un sovradosaggio di
morfina in tempi molto
ravvicinati’».

Amanti diabolici, orrori e sospetti
Morti in corsia: altri casi nelmirino
Saronno, si indaga anche sui decessi nella famiglia dell’infermiera


